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Non pub la fortunata Tofana fignare nei fuoì 
fafti un giorno più degno di eterna memoria di quel- 
lo , in cui non filo vede nella fua Metropoli riuniti i 
più illuftri Principi delf Europa , tua ezandio i fuoi 
novelli Sovrani. Priva per qualche tempo del più 
tuono dei Monarchi è doverofo che efierniilfuo giub- 
bili nel rimirai lo , rammentando con quauto amore , 
t con quali favie Leggi fta /lata dal glorio/o Leopoldo 
governata , e ricordando le fue beneficenze eftefe per 
ultimo nel donarle un Figlio vera immagin di Se, 
e amore, e delizia di un Popolo, che l'ha veduto 
ere fiere alle virtù, e che lo ha fimpre adorato per 
quel Genio benefico concejjo adejjo per fpecial dono 
del Cielo a riparare la perdita delf Augufto Juo Pa- 
dre: e finalmente Mila vede i Genitori glorioffimi dell* 

novel* 
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novella Sovrana , che uguagliandoli nelle rare doti del 
lo Spirito non può efere , Jè non una Madre dei suoi 
Sudditi. 

Se pertanto tra la gioia comune , e tra le pub- 
bliche duverofe di mofl razioni di una cordiale allegrez- 
za anch' io esterno con pochi verji, e con abbondanza 
del mio cuore i vivi pentimenti, a ti più forte attac- 
camano agli Augujli mi/i Sovrani , ed ai loro Glorio - 
si Genitori , non faccio che Supplire, malamente 
ai doveri di un Suddito* qual mi pregto di efere 
rijpettojijfimo* 
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Cco la cètra ; le dorate carde n-J • 

Temprar Tu dei: Cigno novello in riva 
; Del Per meflb con dolce melodìa * 
Sciogli al canto la voce » Io sarò reco, 
T' ifpireiò nel petto e facri ,' e degni ^ 
Gf eQri divini, e le Febee fcintiUÌL i 
Di fiori colti fulle Pieric fpiagge 
Odoriferi ferri ai Dei dell'Arno, r . 
Dell' Ubo, e di Trinacrta inteflì, e quindi • 
Il dì, che fa ero alle contrade Etrufcht 
Sorger farà per irradiarle il Sole, 
Di cui laffe ! la luce fcincillance 
Perderemo, V Augufle Fronti cingi v r -U ' 
Ed offri voti , che fdegnar non puote 
Chi 1' immago è de 9 Numi, in guifa appunto. 
Che il Potente Immortal' Efler Supremo, i 
Cui il Mar, la Terra, U Cielo, e la Ni tur* 
Tucra ferva al fuo braccio omaggio pretta, li 
E in Lui del viver fuo l'Autor contempla, 
Dell' uom che ad Edo umilmente fi proftra 
Le calde offerte, e il fupplicar non fdegna. 
Così di, Delfo il Nume. Ah Padre, io ditti, 3 
Quali lerti tu dici, e di quai fiori 
lmeflTer li potrò, fe fulle fpiagge , . .. 
Alla Mufa dilette» ed a Te grata - 

A % Aa* 
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Anche il pie non fermai, fe ancor. non bevvi 
Stilla cfi iimpid* acqua , e 1* afTetate — *' - 
Mie labbia ancor del Fonte Ippocrenco 
Non guftarono un forfo, benché fpeflo 
Io lo bramaffi , onde V immenfa fete 
In parte mitigar, che tutto m'arde» - , - 

Non fai Tu forfè, che i divin Configli ' v 
Un velo asconde itwpreftriiobti'à denfo* f ^ 
Ua r Vela> m cui di per*frr&rf n«n yateT V-U«* 
Guardo, mortai <. eh' il Gel ijj mota *alteìn Tèrra 

Strumento^ftlfjfuo ilolerv>* cùi df Ippici 
Serre del vera il, cognitor, che cpiei;^.; ,n a 

Che non .conofee il ver : $flfc fuol t^ani- iO 

Scegliere l' u^aa.pjù o^tbi\ionA?:rì^teidm^ iCI 
Dell'eterno ft^^iflibhittt) il UtiSpci^w ^Q 
E ró?rgògtice dell' uom più fi. confonda, i ; f i 
R i pre fe . i i N u m e brufeam en t* ed ila.** . . -> il 
Tu sii mia. (corta» Padre, sii mia Duce, 
Cosi ti piace &m dòtoLfora* e grata., /: iCI 
V obbedir^.; .£d> egli^Puntn»e*> ti fpo&lifc *ir Vi 



Turtociò; ch'i e. ree r mot alte tu ^Jevi jui-j i;:! 
»McrA▼i;gJie , -vederi: nei fpazi immenli ri» 
Dei volubili Cidi or ti conviene 

Sì ditìwi^ toccarono?? lo ùmat^mpti lul'V 
Più jdl ogni Aura leggiieii ftca?ib/ inalza ni 2 
Per Jésfpf ziofr vie Idei; Cieli »L* forra ^ \ < . -Jt 
Dal i^pftfiu baffo. Monda Collegato. èUl& s.t 
Già.peccarro, del Ciel T j«nmenfo vuoto, fc.Jr 
Ed oltre giunti le Saturnia iteli e .^i >! 
Nei felici foggiprni lo già mi beo * u 
l verdi collie, *4 i ndenti prati !j ^ . ^ 
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Parteggio gii'fiéllft M|i«H--bMt«. 
Ai dolce mQdiiUr deg^4Mg«liecti 
Arrefto il paflb , e filtramene rivi 
De* limpidi rufpelli Jo fermo il pjed* » /. 
L'infinite pianure sqntemplfcpdp ... - % . . 
Maturi pomi , fpefli, Jprj , e yari ot ., 

Stupido offerì, ,,<rii fjiiim.niiPHR F&W 

Piacer nel rimira Jcvfpefie' corize t * 

Che quei felici abitatori infieme 

Intrecciaci dolcmroiccj fvtjfo ptrcorfe ; . . 

Le contrai J>eaÈe £ qw? fw& \-, -, , -, .. . , 

W ffam Gw^c^ner fegue^Q UHj Tempia - 

Magnificp , $ £bpf*ta al guarfiocs] offre . 

In ordin vario di colonne induftri 

Elegante s* ergea circo famofo , »; 

E un'alta mole! fpfteneaa faftofi | 

Quattro ^fanti , chp andati jqjiafc ; r .\' , 

llpiravarì^r^^ - ; 

Ebbi in orirn^ jtjiftofe joa il Nfitì^e ajm?o ) 

Di fle ^ qui l'arte ha vinta Natura, 

T' apprefla f non temer; K viddi ajlpnt 

Qjafi torcer pupilla, aprir la bocca, v 

Muoverli contri *ne* che di ritrarrai.. 

Feci fembipntt/iMfel^ ; 2 

Tanto dal! 1 jar'te era adombrato il v 'e r p* . 



D'amaranti, erigigli, p di f viole c ifJ . ^ 
Era fmal^co ij JupJ^nja in guifa tale' '"\-7 
Ch' appagava Jo. fguar^o; ert eraclitei \ 
Larghi i tefpri di natura fparfi 
Per quella «via, che. ne guida v^ al '^etijpio. 
Quattro fonti perenni in prctiri Wlo . / ; V 1 - 
Pofti tr^a Jwpid'ac^e, e $c*fario" , ^ 
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Irrigavano i fior, che lieti Tempri 

Li rendeva un' eterna Primavera • 

lo tocco alfin le maeftofe Soglie < 

Del Tempio, fulle cui clorate porte 

Erano (entri mille nomi, e mille 

Sravan di gloria, e di virtù trofèi, 1 

E fovra d'effe di preziofi marmi * • 

Mille imagwii ftavano effigiate 

Da dotta man; era Peflérna faccia ♦ 

Dell' interna grandezza un (aggio appena. *; 

Padre, allora io <f tfli i come tal nomi, ! 

Che da riiuh ' rammentare hò irtfóti ih Terra 

E di chi fòrr? Ah fa fvetmira e «jueftè, ' 

Rilpoie il Dio, d^ngnofati feróh ^ 

I nomi quefti fono di coloro, -> ? / 

Che i picciol fegni dei mortai camino 

Àvrian cori glòria, e fon onor calcatr, : 

Ma P aure appena rèfpirar dèi giorno- v* ,L ' |i L 

Che* Fé crude Sorelle il Jml recifo m I 

Sol li moltr*ro-ah ; Mondo, e di Minerà ' 

A danno irreparabire , ed ecerno ' - 

Li avvolfero nell'ombre della morte. r 

Altri vifler però: fagace ingegno 

Sortir daHa fiatura alP artt egreRiV, 4 - 

Alle Scienze adattato; ottimo (enfo, 

D'animo grandezza, ndbii desiò • ; ^ 

Di gloria, e di tiroide eran retaggio 

Avuto in àon ; ma di fortuna ài rèi ; 

Capricci io fagrifizio offrir dovero 

I pregi ìor, chr 7 d' ihdifcreto Padre < 

Obbedendo' al yòfe*,'*he un Tennero 

Al iuo c geoio, iri fuo cuor tutto di versò 
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Obbligollo a calpan $bi di famigli* e 
m All'interne 3'ifcorcjiei, chi all' invidia <.:.-.; J 
A cedere c^ftrwo^e, dello flato 
Alla politica ragion^ all'pjro: . " 
Altri, altri a4 on van ^sìo, e mille , e mille 
Nati a languir fotv> L un ang^fto tetto , .-i 
E tra rofcurit^chs J*°J& jpW&to » n . * m-V 
Onde fpflè di lpr : ychiAr^-l! } iw c lf^Oj < j- :!r. I H 
L'altere pefl^fcrar (pgl& del ! :V 

SI diffe, e int^^fitfccf Ja^fiM* ;! j - 

Mupvfjfi il piè>>'*^a liei ^Tttnpiormar 
Più magnifica moJe r «Mpéù fiijper^ ; 
Mortai occfrtà^tìWiyijìde,. Erano intorno v* 
Sparfi? di luce ile, colorine ;.«b|e^ ia" i < ì: z C* 
Ch'ai gua#do offervatpr { peccai nuovo ! « T 
Offriano in non mai villo ordia di£pofte*r : - 
Ma invan la penna mia colora , ed orna 
Tutt<> J qual ;bflbci,;Che là dencr^jè fparfo; rf 
No» è wrfa!*»oTtffÌc, opra, è de' Numi, mV 
E deferivano* può penffft ipqrwU*^ ^ , , . 
Erano Tv&teM S*g*jfi*?o pceftc. ( 2( ; « 
L'are, i fpiranti Simulacri > i Oronzi c f> O 
Che ciuci a pie (colpi ci aveano i nomi 
Degl' Eroi , dei quali edi eran 1' Immago; 
Scavatiti) ifctorna a Quelli urnìte.-*], 
Vari c Mbietù, che facean corona. lM h^V 
Altri di quefti Bronzi *r%n dopati^ ^,,-, y 
Eran' altri cinti d'argento, ed altri , 
Chi di cerùleo* drappo , e chi di rpìlò.. nr »> 
Ornati; in gran dìftanza fi feorgevana .i, : 
Molti di nero vel tytr,i adombrati. , tn e 3 |, n ; r 
Un grand' Aitar s' efge** ia mt^o , # f iberno 
k A3 Du- 



Digitized by 



Dugento altari d* or (lavano, in guifa oVO. 
Di due circol perfetti: i Simulacri 
Eran di gemme fparfi e sovra a quefto 
Augufto Aitar dalla gran volta flava 

' Un'Idolo pendente, e una Corona 
In teda aveva in cinque ordin diftinta , * 
Teneva in mano una dorata tromba ',' 
Ed ali a* piedi aveva, ali alle braccia* 
Bella pompa facea . ila ty&'it gemme» 
Sull'ali '^''fMé^gkÌTÌ^^Ì^^^]\ 9 . - - 
GP bechi P'e f le Goethe fi vedean Colpite» 
Il Fato inesorabile stergava 
Dal £aaa; parte, eremita dall' altra , 
E sotto i piedi ftroi vi flava il Mondo. 

Tra le <gtm<iei& r èì sì ,Vafto Tempio } > ' > 

10 rat pérÌ0vkf-èPér r $ft&àiéè i senfi K . 

11 consueto "uffizio ricufàvano. ; ~ -vuvhi 
Quando al Duce mi volgo: ei mi conforta » 
Vigor «mi Vende, mi previene * ed odi, I 
Odi, com^n^i^4Ìj:^fijrlW,.tì fvefc.' i 
Il mifterioso arcàfti £hé non intendi . • ;^ 
Quefto,» óvè^ (rimo della Fama è ii Tempio» 
Q'Jivi gl'uornihi fon, che chiari, e conti 
Re(i< 'ha viride ? ^ 'Ué^l^e in%prefe, 

L' effigie, e i riòrrfi \<*Tn vedi: ignoti 5 
Tutti non sono a Te; Vavrai per home 
UJiti rammentare in parte almeno. 
Oiferva qtfei f cne «di sanguigna veda • 
Coperti f 'sM, è che Tertrerne pani ih ir;Q 
Han dd Sacro receflb, alto fpavento 
Fur de' mortali, fulmini di guerra 
He contrade rtmoteV ed i lontani V -- ,. ^ 
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Popoli foggiògar gravi ruine , ' ' 

Morte, ftrage, terror seco traendo . : 

Ma quivi tutti quei non son , che uditi 

Avrai nei fa (li rammentar del Mondo. 

Quelli a quai un cieco fanatismo, e solo 

Il timor freddo tra mortali l'are ,; ; 

Inalzaro , ed offrirò incénfi, e doni, i,;., ) 

Sol perchè tra le nere onde di Lete 

Un numero infinito d'infelici / 

Spinser tirannamente, e sol per genio 

Avido di sangue, ambizion di Trono,/* ^ li 

0 privata vendetta , - od incettino , -£ifuo;rn*D 
FamiUalf odi?» qui non han U Sede, 

Quivi dimoran sol quei» che Giudizi* 
Contro i Patri i nemici impugnar fece 
L'armi, ovver spinfe la difesa propria» 
E' quei» che, a danno de' Paterni muri. , | 
Ergendoti ìà Tir^lint coire^*^ : | iloqeq i 
E coli' opre pUrgaron T ignominia \ 
Del tradimento suo. Guarda Atroce - 
Come pare Anni bai spirar furore p 
Ancor contro di Roma» e Fabio mira, T 
Ch'onor , che gloria, e le perdute cose 
Reftituì tardando: li Scipioni u: 2 (j 
Dell'Affrica terror ,y*df» e i .Camilli , 'fg/,p\.M 
Ed i trecento ve più Fabi in; un giorno 
Vittime della Pàtria: i Cincinnati > 

1 Temiftocli, i Xerfi, e quanti vanta h ,ii - 
Cartagin, .Tebe, Atene, Spana, e Roplfc, * 
Cesare quel prd^e» Cesare infra _> cùi.oQ 
Che di Roma inalbò sul Iq rovjLne , *d q;f;m il 
La sua grandma*» p*r cyùtue? . «oq^A^V^O 

'f^a " ; D v aver 
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D'aver del Rubicon contr'il divietò r i 
Del Senato \e {ponde ottrepafiate , 
E r azzardoso aver contro di Roma 
Dado gettato, e T Alme degne, e Grandi 
Mira dei primo Bruto, e di Pompeo. 
Ma il paflo inoltra ,< e di tetuW ve^noin,] 
Quelli concefbpla r , che adornati sond.«m r ' 
Quante belle virtù cerchio lb* fanào^ >*i 
Poiché convien, che ti fia no to , o Figlio» 
Che gì* ldolettj fituati Storno ' 
Il Simbol soti dèlfe ^iVtór diti*, vtea^ < 
Germogliaro net ciSé? dfc'<ju#f^ Eròi. • O 
Ha ciafcunO>iè file: gì* Àflchi, gP^iH^iio" 
I Virgin*r,~Pindòn*rto Cafone, nmoarib ivi: 
I Tulli: Sulon,' Licurgo: Gl'ÀuguftiV ° 13m: 
% Gl'Antonini, gl'Ottoni, i Coftantk>i > x'n-L* 
I Carri, i Giuftiniani, e Quei, éhH» pfece 

I popoli harwfd^fr&ri, e he formare* 1 jgiii 
La delizia donkritftf alta' vfrtu<^'[ fienaio:* 3 
Premj conde$pO^<>*dft^n^^ ■■u ! 
A* Poderi animofcW fot 'de* Regni ^ : ' 
Vero foftegno! lì VifaèmbràWJ al Mondo 
Dolce femprev^fiHrà^i farete ognora * 
Degl'Uomini futuri il ch'uan* iuniìoti 
Ma quei riUJfft-Pcfcé d^àf^ert«Td^m«ftrCK 
Copert^fo^^ quiV^io^lltìote^ 'tutt4^'>-J « 
Dei Filofofis d* ^ì^dìfe '^ldàroei^b smùjiV 
Nella difficit v Arte #£feu4àp*«S » ' **I I 
Di QueV* ehé in veftigar della natura 
Defiaro gì' arcana r Ghi delle- (h?IIe > - 

II motp conteApìànd^i'^oKil'«tel (uofo »ó 
Oflirvancft> ? prodoctlV O 1* tàgioó^Mg £ e ! 
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Degl ? influffi celefti ; iL tuon, la pioggia, 

li terremota, Li fluffb, ed il rifluirò 

Del salfo mare, a malie dotte carte 

Arabiche figure , o proporziooi 

Delineando attentamente, c l'effère 

Ricercando dell' alma , e degli i pi rei », 

£ confumando la fatica , e il tempo 

Nell'alte mecafifiche c/iieflioni. 

Vi fon coloro ancor, che le vetufte 

Pergamene illuftraro, e i Cognitori 

V han del triplice regno di natura. 

CT Interpreti vi fon febben non molti ; 

Delle moderne leggi , e dell' antiche, 

Ed hanvi quei , che de' clienti oppreiìi 

Patrocinan le caufe, e de' Pupilli. 

Hanvi infin quei, che equilibrar d* Aftrea 

La diffidi bilancia r e in faccia a' Regj 

Schiavi non già d' adulazione vile * 

Ma (igùa-et dèi ver con fè ficura \ Vib ! 

I pubblici vantaggi amteponendò ^?ip I 

All' utile privato, il giufto fblo .Vu/L.-.v [ 

Propofero , e fudaro dello fiato r 

Al ben conun : Dd F Arti i Gran Maéftrr : t 

V'hanno pur luogo, o con pennello illuftre 

L'Imagin ritrattalo , ' a> tou fiwdpella 

Animarono i marmi r o in dtire pietrè^lsb i 

Effigiarono i Numi , o di: Corinto 

Per lor fi fufe il preziofo bronzo . 

Anche la Sede v'han quel!' Eroine , • 

Ch' uguagliaron gì' Eroi fi* nelle Scienze , 

O fia nell'arti, e nel divino ingegno . L 

Vedile: Detie fon: coli diceva V ; 

ii 
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Il mio Duce, che io già teneva fifi 

Ver' una i (guardi miei, che mi parea 

Di ravvifare. Di cerulea luce . 

Sparli eran gl'occhi, eran vermigli i labbri, 

Biondo il enn, rofee le guancie , e di latte 

II Ica più bianco: era nel portamento 

Maeftofa, c gentil : ridente fempre > 'à 

Era la bocca fua : fol la dolcezza . — 

Si vedeva in quel volto: cortefia, 

Modeftia, e un folto fluol delle più rare 

Virtù le fean corona. Io la conobbi, 

E dilli; Ah quefta Donna illuftre, e bella 

10 ben ravvifo, e và faftofa Flora 

Di sì grand' Er v oina. 11 dotto Franco » > n :i V3L 

11 profondo 'Britanno, e quanti mai 

Da remote contrade in fu le rive . t ni \ 
Giungon dell'Arno la bellezza in Lei, t <H 
Ammirano , ed il fuo faver modello*'; .,; 
E che ftupir! ÌUprefe- il £>ia\, \\ foggiamo 4 
Non è quello di Eroi > Volgi lo Sguardo, x 
E riconofeerai quei pur che fembra 
Meditar gravi cofe # a cui d' appreflb 
Stanno Giuflizia*. Onor,, Religione., . 
Retta Ragtdfc di flato, rotaia $e4g* , > 

Sincentade, a cui il Tefor comi»e(to r \\\ 
E' dell' Etrufco Duce* ed, ancor Quello , 
Cui fanno omaggiò; tutte V Arti ,^ e> pregio j 
Fanfi , che fun commefle alla di Lui 
Vigilanza ed. offerva quei,, che /embra_ -, ^ 
Profondamente in ricercare.; jn^ei&to^ y L j 
Di natura i fegreti» c\ii ItiUflfqi^Aft 'i.t*n »à fcl 
PreAan la genuWzza f jt ifa&KftfcV.vJ. i-iLbuJL 
r Genti 
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Genti il culto* parlar , è queir infine 
Da eruditi Volumi circondato 
Di mille Autori . Or Quelli poi ravvifa, 
Che d'aureo manto adorni fono. DdTx i 
Tutti fu diro tra le dotte carte , 
E fono figli miei: Quefti al Parnafo 
Poggi aro , e Qjefti del Permefso al Conte 1 
Accoftaro le labbia; l'alme, fuore 
L' inteflerono ferti A lor ridenti ) 
Scherzar le. Grazie intorno; eftri divini 
Io nel fen lor dettai : vivon per efli 
I Prodi, i Grandi, e le gloriole imprefe. 
Senza il plettro canoro anche gli Dei 
Sarebbon. forfè al Germe umano ignoti. 
Vedi là come maeftofo Omero ; » 

Principe Siede dell' argiva tromba. 
Vedi Pindaro, Anacreonte, e gli altri 
Vati Achei, * T infinità turba vedi 
Dei Latini non fol, ma d'altre eulte 
Genti la non volgar Famiglia, e Quelli , 
I quai febben dòn han gran fama aderto , 
Un dì 1'avraft: e molto pregio, e molta 
Stima otterran prefTo i Nipoti , luftro 
All' Itala Melpomene , e decoro 
Donato avendo in térfo ftile, e { rtUovo , 
Più actento ì> tuo penfief-cichiama adeilo» 
E dei circoli al grand' Altare:lncor*no 
Vedi in ordin difpofti i Semidei. 
Difcendon Quefti dall' Uluftre Germe 
Dell' Auftria. e di Borbon prodigo ognora* 
E fecondo d'Eroi. Qui più fublime 
La Sede hanno, quando i mortali tutti 
i-^'J Sopra- 
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Sopravanftui nei pregi ;. c neh vtlon • 
Guata Rodolfo, Alberto, e Ferdinando,' 
Maffimiliano, Federico, e Carlo: \ l' x 
Ve P Augufto Franccfco,e di Giufeppe • " / 
L'Onorata effigie. Purpurei fiori' *■ ili 

Sparganfi a piene mani incorno all'ale* ci 
Tomba, e fedivi doni' offra il mortale }». I 
All'Alma grande, e la beata SccUìk -i 
Onori almen con quefto uffizio pio ì?ì i J 
O dell' Ifpano Tron aftro lucente, ! > ijl] 
O gloria dei Borboni, o Carlo egregio, ri 
Figlio, e Padre dei Reg't* e chiaro lefeimfiol 
Di una vera pietade; x> Re Clemènte» i-a J& 
O del Trono Di rio Lucidò Incedilo© 
Godi pur dei tuoi Inerti- il guiderdone il *l 
Debito, e giudo, il Duce mio -efclamava ' 
Stringendo i piè dei Terzo Cacio Ibero. tY 
Quindi rivolto mlV Eroine; O iliudrei* A i:_ \* 

0 felice lfabeH*, éfclamc* iirNuiM* 

Come in sì verde età tanta di gloriasi ^ 
Tu poterti acqui dar. N obi Ir Trofeo i * 
E* della tua virtù la tua pietade, ; > 

1 tuoi pregi, il tuo Cuor, pietofar Dea • 
Che tu fei tale all' Alma. Grande, all'opre . 
Degne di Te, t'aprirò U varco a quefto uL 
Beato ed immorrai (acro SOfgionnOi. t.J.ìt^.t J .'t 
Di poi volto ad Elisa; H Fato difie,, fa. 
Di tante tue virtù forfè invidiati ni !;oV 
Ai sudditi ti «olfe # ed . a Framcefco . 

• E' ver potè la nobil falma Aogutta 
Involarne per fcmpre. 1 inerti tuoi ;J ^ 
Tentò invano celar, bforzodi in vana. . - 

Degli 
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Degli nomini frenar fai cigliò ti pianto 'I ) 
li dì, che mprte V immaturo colpo : « 

Avventò contro di Te; e forfè indarno 
Tenta dal Qiore u man fv eli ere ornai t+ 
La tua memoria . Anima bella, e degna 
Dell' Immortalità. Tu nel. caduco .« 
Regno di morte affai viverti: breve : n 

La dimora non è per .chi potèo : 

Anche in tenera età nutrir nel feno 
Grandi virtudi, e divenir l'oggetto 
Dell' affetto comun, e feco trarli 
Dei popoli ftranier l'ammirazione.- ». 
Alma Madre, d' Eroi* Gloria dell'ito , 
Terefa immortai Donna, Imago vera 
Della pietà , della Giudi zia in terra . 
O forte, o degno, o valido foftegno 
Dei Semidei dell' Aufìria , lieta , e Tempre 
Vivi felice in Ciel : premio dovuto 
E' delle rare doti l'Immortale ~ ' 
Sacro Serto di gloria , che or ci cinge 
L'Augutre Tempie. E Tu che twr l' Ibere i 
Donne rifplendi, cp^ne in Ciel la Luna 
Infra le (Ielle, alma Conforte e Madre »« LI 
Inclita di Regi Uno al Tron donata t 
De Potenti Avi tuoi v.f Adcra «aceOò -i u.f 
All'Itale contrade , onde beate 
Render del Mar lirren V amene fpon de > 
Coi pregi, e colle rare, tue virtudi , 
Che un bel Serto T'intrecciano, l'eterna l 
Luce ottenevi , e la beata Sede.u^j iuì • # 
Insì dicendo al grand 1 Aitar vicino - « i 
Guidommi il Nuat , a quindi leggi, dille , 

J cv 
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Gì' aurei nómi: Lfopoldo 11 Prode , 11 Forte l] 

La Borboaia Luisa, Ferdinando, 
E Carolina nomi Sacri fcritu 
A caratteri eterni lo leggo, e poi i* 
Dal piacer fopraftatto , e dal tfupore 1 ' 

Elclamo. O Grandi, O Degni? il prim'ohor* 
D'aver tra quefta - nùmerofa fc hi era • ( 
Di Semidei. Dono raro, n)A pure x. ;c#£f: 'j r 
Alla felicità delle Nazioni, • » :i 
E de 1 Monali miferi concetto ■ ' ■ 

Ravvifo ben gì' emblemi ; e le vJftiult : 
Io conofco pur ben, che vi fan cerchio. \ ^ ^ 
E' quella la clemenza unico pregio' ' - r.a.iA 
D' anime generofe , la r GmftÌEtaV Pr H i. ì,,f oT 
E la Fortezza è quefta; ita ; farpiehza; . ' j 1 
L' aftabil gentilezza, ed il configiio p M) 
L'amore, il Cenno, la prudenza, 5 e mille i;0 
Del Ciel prcziofi doni qqefti fono* ' ^ ivi / 
Quella, che a Tte preflò Irklevlm man ade i j Vi 
E Grande Leopoldo kpieltfè l l E trucia ; e >rU 
Le ftà a lato il Commercio, e accanto ad eflò 
Cerere, e Bacco ftarv; Fallacie, pompa >tl 
Fa dell'alto (ayei% Le Suore Àome i 
Scherzano ; e la éifeordtt* tinVàni fi morda 1 
Le labbia audaci: la rea invidia freme 5>i c-Ci 
Bieco guata I4 snorie, \ ti fcjo >Aftrea ^ li A 
Fa dvft «eca ftìKiflw e Heligiorte v.br.r 
Cinta di bianca veflet a lato fed^ j « 1 ' - f i > 
Dulia sincerila . Vedo ì trofei j V, ' ' - > 
di tua grandezza an^or : fon quei i fedotti ì 
Popoli, ai qndi Tu fl end i. beni gao - ; ;<sr 
La -OeiueM* ! tv* deflr * : c * quetta il Tutti a 



Ch'attende i cenivi- fU^U deflt, pur fono. - 

I fudditi felici, .acquai iTu xendi , ■ ^ 
Leggi , Statuti , Onor r <y*>rji,;ce de* qaat' i 
Sei la fpeme* e ; famCr .. Tw lo delizie . ; 1 
Salico appena full' av'uo Soglio i 1 
Tito fipvellp apporti ali' Germe umano» 

O quanto duolo il dì , che dell' evento 
L'Ordin fidQ|ffgr\à tra più gloriofi 
Falli la tua gramezza* e al Tron degl'Avi 
Con provido configlio ri cofidufle, 
O quanto lutto io un profondo knmerfe 
Pelago d'amarezza i tuoi più Adi . 
Sudditi, che^ le. primo orme di Gloria 
Calcar ti fer per non co in un fentitro, , : 
Perchè Popoli poi più fortunati 
T' accoglieflèro in len ; pianfero allora, 
Perdemmo il Padre, il Cittadino, il Duce ì 
Diceano a gara, e tra meror fi grave 
ornando fol di tue virtudi fpecchiò, , ..> 
Sì di Fernando il nome fol poteai , 
L'alme dolenti, e mefte con folate.^ :•. . > 
A Te predo lo miro . lo cT Arno algofo < r m , 
Canterò fulle rive. O Fortunati , / .* 
Popoli dell' Etruria il buon Fernando ; 
Noftro Onor, noftr'amtìr , noftra delizia— 1 .- 
Ha preflb HPadre nel beato T»pio. > . i 
Della Fama la Sede: adirei cofltum,,' 

E mille pregi, che dal cielo uscirò: a: 

Gli fanno omaggio, ed a Lui ifiede accanto 

II benefico Genio: 1' Alma Amalia - \ 
Siede dolce, compagna, e mille inficine y > 
Oman V Aaim a grande egregie dottora il 
Y- ... E una 
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E una fcfuera «fi Geni intorno fcherza. 
Ah (è perdemmo il Padre, il Figlio almeno 

I danni ne ripari. O Gran Fernando 
Riedi all'Emiri* tua. Defla T* accolfe , 
Udì i tuoi primi teneri vagiti, 
L'orme incerte fegnar ti vide, e quindi 
Nel Aio feno apprcndefti ad efler Prence. 
Vieni, ma del comun voto, ti priego, 
Non ti fdegnar; Ah non ti chiami il Fato 
A' maggiori grandezze, e non t'involi 

Al Tron , che ti donò l'Augufta mano! 

II duo) n'ucciderebbe, e quai faremmo 
Un di fenza di Te? L'onor larino 

Sia del Germano tuo; molto n'è degno; 
Secondi i voti il Ciel, e l'orme impiefle 
Già da Lui nel fentier di Gloria al Padre 
Egual lo rendan. La paterna fpemt , 
E la comune efpcttazione adempia . 
Così dicea, che dal profondo il Tempio 
Si feofle, le colonne tremar, tutu 
Vacillar parve la grandiofa mole; 
Alto fragor s'udì; luce in piovila 
Si vidde fcintillare, ed agli accenti 
Sciolfe Fama la lingua, lo degli Dei, 
lo del. mortai reggo la forte. 11 Fato» 
Non che l'eternità da cenni miei 
Dipende , e Folo refta efclufo Giove 
Dalla forte etmun: vivon gl'Eroi, 
Che Tu vede Ri, io\ per me. Odi, cole 
Arcane ti (velo, poiché direflè 
In quefl' Albergo facro. i pafli tuoi 
Per mio cenno il tuo Duce . Dalle prole 

• Dcgl* 
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Degl' AuftrUci Nrfwi:, e de Trmècri '*! r -i 
Nipoti nafceran , ch' ai Mondo intero 1 : O 
Leggi daran: Sotto l'infegne iHuftril.. ?3 f/.Cj ; « 
Militerà ihrtikna: e le corone 'j i ) 

La Gloria inteflérà : rimi Compagna * , r 
Al Lor fianco ftanà : ^Nobile fproneY; m ;i ? j; I 
Sarà P avito luftxo . O joaime di - Faro : i o : / .? 
Sci boi 1 i alle grandezze i In armi Quandi il! 
Prodi larari, Quanti detterà n Leggi 
Provide, e iaggie, e Vtrcùafi ognora : - 
Farao goder rti dolce pace il frutto \ 
Tu Li vedrefri , come Quelli viedi , n s 
Che refpiran le dolci aure di irita * 
Che a' popoli drv»rfi: dettan Leggi, > 
Che ne fono l'onor, che la delizia 
Ne formano 1 , che crefeon lo fplendore 
Alla Tiara, e che di Ma^ri amanti, 
E di ceneri P*dri l'amorofo 
Oggetto fono, e la foave cura, 
SI Li vedrefti ;' fe quel brano ammanto 
Non radorrrbralTe, perchè ancora al giorno 
Non apriron le luci. Ah non diverfi 
Saran dai Genitori, e dagl'Illufori 
Avi loro : Goda la beli* Etruna 
D' eflèr Madre d'Eroi: Vinto il fuperbo / 
Tebro fi chiami , e ceda all'Arno il vanto. 
Ma il dì che Flora nel fuo feno accoglie 
V Amato Ducè , e la novella Madre < 
In cifre d'oro tra fuoi farti fegni , 
E n' efulti: poi con folenne pompa 
N'eterni la memòria, e la tramandi 
Ai lontani Nipoti, é lieto l'Arno 

Erga 
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Erga r umido clgio; e il glauco capo, 
Guati feftoso i Numi e pi a ufo faccia. 
La Dea sì dille , e tacque; nuovamente 
Si fcoflè il Tempio, ed il fragor s' udìo; 
Sparve la luce . Il Condottiero allora 
La man mi ftrinfe, ed un fopor n'invase 
Subito i (enfi miei foa veniente. 
Mi rifcuoto dal Conno . e le beate 
Soglie del Cielo io più non premo: e calco 
Quefto mifero fuol , che già P aurora 
Spunta più bella oltre ì'ufato, e il giorno 
Che nafce apportator di nuovo iuftro , 
E di novella gioja alla ridente 
Flora dell'Amo fa le rive albeggia. ' : 
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